
BOZZE DI STAMPA
24 febbraio 2026
N. 1

SENATO  DELLA  REPUBBLICA
XIX LEGISLATURA

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31
dicembre 2025, n. 201, recante disposizioni urgenti per la
proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed
equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative
dell'Ucraina, per il rinnovo dei permessi di soggiorno in
possesso di cittadini ucraini, nonché per la sicurezza dei

giornalisti freelance (1793)

EMENDAMENTI
(al testo del decreto-legge)

Art. 1

1.1
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Sopprimere l'articolo.

1.2
Marton, Ettore Antonio Licheri

Sopprimere il comma 1.
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     Conseguentemente:

          a) sostituire la rubrica con la seguente: «Proroga di termini in ma-
teria di permessi di soggiorno per protezione speciale in possesso di cittadini
ucraini»;

          b) sostituire il titolo con il seguente: «Disposizioni urgenti per il rin-
novo dei permessi di soggiorno in possesso di cittadini ucraini, nonché per la
sicurezza dei giornalisti freelance».

1.3
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Sopprimere il comma 1.

     Conseguentemente:

          - alla rubrica sopprimere le parole da: "cessione" fino a: "nonché
dei";

          - al titolo del decreto-legge sopprimere le parole da: "per la proroga"
fino a: "autorità governative dell'Ucraina".

1.4
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

          «1-bis. Ai fini di ogni singola autorizzazione di cui al comma 1 con-
cernente l'invio di armi, il Governo rende preventive comunicazioni alle Ca-
mere, che si esprimono mediante la votazione di uno specifico atto di indiriz-
zo per ciascuna cessione.

          1-ter. All'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari, di
cui all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto legge 25 febbraio 2022, n. 14, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, non si applicano
le disposizioni di cui all'articolo 42 della legge 3 agosto 2007, n. 124.

          1-quater. L'allegato contenente l'elenco di cui al comma 1-ter è pub-
blicato integralmente unitamente ai decreti del Ministro della Difesa, di con-
certo con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e
con il Ministro dell'economia e delle finanze.».
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1.5
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

          «1-bis. Ai fini di ogni singola autorizzazione di cui al comma 1 con-
cernente l'invio di armi, il Governo rende preventive comunicazioni alle Ca-
mere, che si esprimono mediante la votazione di uno specifico atto di indiriz-
zo per ciascuna cessione.

          1-ter. L'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari, di
cui al comma 2 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14,
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, è consultabile
presso la sede del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica,
ai componenti delle commissioni parlamentari competenti per materia che ne
facciano richiesta.».

1.6
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

          «1-bis. Ai fini di ogni singola autorizzazione di cui al comma 1 con-
cernente l'invio di armi, il Governo rende preventive comunicazioni alle Ca-
mere, che si esprimono mediante la votazione di uno specifico atto di indiriz-
zo per ciascuna cessione.

          1-ter. L'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari, di
cui al comma 2 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14,
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, è consultabile
presso la sede del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica,
ai membri delle Camere che ne facciano richiesta.».

1.7
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

          «1-bis. Ai fini di ogni singola autorizzazione di cui al comma 1 con-
cernente l'invio di armi, il Governo rende preventive comunicazioni alle Ca-
mere, che si esprimono mediante la votazione di uno specifico atto di indiriz-
zo per ciascuna cessione.
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          1-ter. L'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari, di
cui al comma 2 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14,
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, è trasmesso
alle commissioni parlamentari competenti per materia.».

1.10
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

          «1-bis. Ai fini di ogni singola autorizzazione di cui al comma 1 con-
cernente l'invio di armi, il Governo rende preventive comunicazioni alle Ca-
mere, che si esprimono mediante la votazione di uno specifico atto di indiriz-
zo per ciascuna cessione.».

1.8
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

          1-bis. All'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari og-
getto della cessione, di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto - legge 25
febbraio 2022, n.14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022,
n.28 non si applicano le disposizioni di cui all'art.42 della legge 3 agosto 2007,
n.124.

          1 - ter. L'elenco di cui al comma 1 - bis deve essere pubblicato inte-
gralmente unitamente ai decreti del Ministro della difesa, di concerto con il
Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e con il Mini-
stro dell'economia e delle finanze.

1.9
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

          «1-bis. L'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari, di
cui al comma 2 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14,
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, è consultabile
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presso la sede del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica,
ai componenti delle commissioni parlamentari competenti per materia che ne
facciano richiesta.».

ORDINI DEL GIORNO

G1.1
Marton, Ettore Antonio Licheri

Il Senato,
          in sede di esame del disegno di legge recante: "Conversione in leg-

ge del decreto-legge 31 dicembre 2025, n. 201, recante disposizioni urgenti
per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equi-
paggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina, per il
rinnovo dei permessi di soggiorno in possesso di cittadini ucraini, nonché per
la sicurezza dei giornalisti freelance",

     premesso che:

          il decreto-legge oggetto di conversione, all'articolo 1, comma 1, di-
spone la proroga fino al 31 dicembre 2025, previo atto di indirizzo delle Ca-
mere, per l'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamen-
ti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina. Il decreto-legge n.
201 del 2025 rappresenta la quarta proroga della misura descritta;

          il comma 3 dell'articolo 1 stabilisce che agli oneri connessi all'attua-
zione della disposizione citata si provvede nell'ambito delle risorse disponibili
a legislazione vigente;

          in attuazione del citato articolo 2-bis, ad oggi, sono stati emanati do-
dici decreti interministeriali contenenti allegati, considerati «documenti clas-
sificati» e illustrati dal Governo in seno al Comitato parlamentare per la sicu-
rezza della Repubblica (Copasir), per un valore complessivo di oltre 3 miliardi
di euro, come dichiarato in una recente intervista dal Capo di Stato Maggiore
della Difesa, Generale Portolano;

          sarebbe opportuno e necessario, considerata l'esorbitante cifra succi-
tata, fornire chiarimenti sulla piena sostenibilità della cessione di mezzi, ma-
teriali ed equipaggiamenti, anche in relazione alla corsa al riarmo ormai pro-
tagonista che condiziona la politica interna e quella europea,

     impegna il Governo:

          a relazionare alle Camere i dettagli in merito alle spese sin qui so-
stenute per le cessioni di forniture militari, anche con riguardo alle relative
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spese di trasporto in particolare, nel rispetto del principio di trasparenza e del
controllo parlamentare.

G1.2
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Il Senato,

     premesso che:

          il decreto-legge in esame all'articolo 1 dispone la proroga fino al
31 dicembre 2026, previo atto di indirizzo delle Camere, dell'autorizzazione
alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle
autorità governative dell'Ucraina;

          come previsto dall'articolo 2-bis, comma 2, del decreto-legge 25 feb-
braio 2022, n. 14, l'elenco dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari
oggetto della cessione, nonché le modalità di realizzazione della stessa, sono
definiti con uno o più decreti del Ministro della difesa, adottati di concerto
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'e-
conomia e delle finanze;

          finora, secondo la normativa vigente, sono stati emanati dodici de-
creti interministeriali contenenti gli allegati con il dettaglio delle forniture di
armamenti destinate alle autorità governative ucraine. Gli allegati sono con-
siderati «documenti classificati» e sono illustrati dal Governo in seno al Co-
mitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica;

          il 25 novembre 2025 il Ministro della difesa è stato audito dal Copa-
sir in riferimento ai contenuti del dodicesimo decreto relativo agli aiuti militari
a Kiev, che contiene l'elenco dei materiali inviati. Anche questa volta, a dif-
ferenza di altri Paesi che hanno operato cessioni di armamenti all'Ucraina ben
maggiori di quelli dell'Italia, l'elenco è stato secretato «in quanto documento
classificato» precludendo all'intero Parlamento l'esercizio delle sue preroga-
tive e privando i cittadini italiani del loro diritto a conoscere la reale entità e
tipologia dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari ceduti all'Ucraina;

          dopo quattro anni di guerra, permane la più totale assenza di infor-
mazioni ufficiali sul costo del supporto militare che l'Italia ha fornito finora a
Kiev in termini di armi e munizioni inviate,

     impegna il Governo

          a coinvolgere le Camere sugli sviluppi della guerra in Ucraina, se-
condo le modalità di cui al comma 3 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 25
febbraio 2022, n. 14, e a trasmettere alle medesime informazioni trasparenti
e complete circa le forniture militari cedute in favore delle autorità governa-
tive dell'Ucraina, come peraltro avviene in molti Paesi dell'Unione europea,
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in cui le informazioni su mezzi, materiali ed equipaggiamenti ceduti in favore
dell'Ucraina sono pubbliche.

G1.3
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Il Senato,

     premesso che:

          il decreto-legge in esame all'articolo 1 dispone la proroga fino al
31 dicembre 2026, previo atto di indirizzo delle Camere, dell'autorizzazione
alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle
autorità governative dell'Ucraina;

          secondo un'analisi pubblicata ad ottobre 2025 da Analisi Difesa, da
febbraio 2022 il Ministero degli Interni ucraino avrebbe perso le tracce di
491.426 armi portatili

          già nel 2024 anche il Pentagono aveva sollevato la questione. Un
rapporto dell'Office of Inspector General del Pentagono diffuso all'inizio del
2024, affermava che tra ottobre 2022 e febbraio 2023 non sarebbero stati ade-
guatamente monitorati 39.139 articoli militari di quelli consegnati all'Ucraina
(per un valore complessivo di circa 1,69 miliardi di dollari;

          il paradosso è che i sistemi di tracciamento esistono. Stati Uniti, Re-
gno Unito e Ucraina hanno messo in funzione fin dai primi mesi del conflitto
piattaforme informatiche per seguire il flusso degli aiuti militari. Ma questi
strumenti sono pensati soprattutto per il materiale pesante, costoso, simboli-
camente rilevante: carri armati, sistemi missilistici, mezzi corazzati. Le armi
leggere, quelle che fanno davvero il mercato nero, restano invece molto più
difficili da monitorare, soprattutto in un contesto di fronte mobile e catene di
comando sotto stress continuo;

          la Global Initiative Against Transnational Organized Crime (GI-
TOC) ricorda che «l'afflusso di armi in Ucraina dopo l'invasione su vasta scala
della Russia nel febbraio 2022, sommato a una riserva di armi già ampia nel
Paese (soprattutto dopo lo scoppio del conflitto nel 2014), ha destato preoc-
cupazione per la diffusione di queste armi nelle mani di criminali nell'Europa
occidentale e per il possibile effetto sulle attività della criminalità organizza-
ta». Soprattutto considerato che l'ondata di conflitti tra Medio Oriente, Africa
e altre aree a rischio funge polo di attrazione per nuove forniture d'armi tra-
mite traffici illeciti;

          il problema non riguarda solo il presente del conflitto, ma il suo fu-
turo. Le reti criminali, dentro e fuori l'Ucraina, si muovono con grande rapi-
dità: l'Ucraina rischia di diventare un hub del traffico d'armi

          un rapporto del 2023 dell'Ispettore generale del Dipartimento della
Difesa degli Stati Uniti, reso pubblico dalla Cnn, ha segnalato che molte del-
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le armi e delle attrezzature che l'anno precedente l'occidente aveva inviato
a Kiev sono state, in realtà, sottratte da trafficanti, criminalità organizzata e
mercenari,

     impegna il Governo

          ad adottare, nell'ambito delle proprie competenze, le necessarie mi-
sure di sicurezza e di tracciamento, attivandosi a tal fine anche nelle oppor-
tune sedi dell'Unione europea, dei flussi di armamenti, rafforzando altresì i
controlli sugli stessi, per evitare che l'Ucraina diventi un hub del traffico d'ar-
mi e che gli effetti del conflitto, anche dopo la sua auspicata cessazione, con-
tinuino a mietere vittime.

G1.4
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Il Senato,

     premesso che:

          il decreto-legge in esame all'articolo 1 dispone la proroga fino al
31 dicembre 2026, previo atto di indirizzo delle Camere, dell'autorizzazione
alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle
autorità governative dell'Ucraina;

          l'invasione russa dell'Ucraina ha condotto i Paesi europei ad una cor-
sa al riarmo. Il vertice Nato dell'Aia del 24 e 25 giugno 2025 ha assunto l'im-
pegno a innalzare la spesa per la difesa dei Paesi membri al 5 per cento del
Pil entro il 2035. A dire il vero, ci sono state eccezioni: il primo ministro spa-
gnolo Pedro Sánchez ha richiesto e ottenuto un'esenzione dal target Nato, fis-
sando per Madrid un obiettivo di spesa più contenuto al 2,1 per cento del Pil,
subordinato al rispetto degli obiettivi tecnici e operativi stabiliti dall'Alleanza.
Sánchez ha motivato questa posizione dichiarando che un incremento al 5 per
cento sarebbe incompatibile con il modello di welfare spagnolo e sostenendo
che il 2,1 per cento sarà sufficiente e realistico per le esigenze nazionali;

          è evidente che i soldi che saranno impiegati per l'incremento delle
spese militari saranno tolti da settori già gravemente sotto finanziati come il
welfare, la protezione ambientale e la sanità, minando la vera sicurezza delle
persone, che non si tutela con le armi ma con i diritti e la transizione ecologica;

          secondo i dati dell'EDA, Agenzia europea per la difesa, nel 2024 i
Paesi dell'Unione europea hanno speso 343,2 miliardi di euro per la difesa. La
Germania guida la classifica con 90,6 miliardi, pari al 26,4 per cento del totale
UE. Segue la Francia con 59,6 miliardi, il 17,4 per cento del totale. L'Italia è
terza con 32,7 miliardi, seguita da vicino dalla Polonia con 31,9 miliardi;

          l'Europa spende già tre volte la Federazione russa per la difesa: 454
milioni di dollari nel 2024 contro i 145 milioni di Putin (dati SIPRI), mentre
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il mondo intero nel 2024 è arrivato a una spesa militare record (2.718 miliardi
di dollari, + 9,4 rispetto al 2023), senza che questo abbia garantito una dimi-
nuzione dei conflitti o maggiore sicurezza globale, anzi;

          l'aumento della spesa militare è la risposta sbagliata alle crisi inter-
nazionali: tutti gli indici che misurano il tasso di conflittualità mondiale ci
dicono che negli ultimi 20 anni di crescita dei bilanci della difesa, il livello
di pace globale si è drasticamente deteriorato. Più armi non ci rendono più
sicuri e non aumentano la crescita economica del Paese: garantiscono solo più
profitti alle aziende della difesa;

          una classe dirigente europea all'altezza dei suoi padri fondatori pro-
muoverebbe, invece, la necessaria strada per la creazione di una difesa comu-
ne europea attraverso un progressivo coordinamento e una razionalizzazione
della spesa militare e una progressiva autonomia dalle alleanze militari esi-
stenti,

     impegna il Governo

          a riconsiderare il contenuto dell'articolo 1, comma 1, del provvedi-
mento in esame e contestualmente a rivedere la posizione assunta dal Gover-
no italiano in occasione della Dichiarazione finale del vertice Nato dell'Aja,
gli scorsi 24 e 25 giugno, che impegna i Paesi aderenti all'Alleanza Atlantica
ad investire il 5 per cento del PIL per spese relative alla difesa e alla sicurez-
za entro il 2035, al fine di utilizzare le risorse per investimenti nella sanità
pubblica, nella contrasto alla povertà, al cambiamento climatico, alla ricerca e
scuola, coinvolgendo le Camere in una adeguata discussione e determinazione
di indirizzi nel merito, nonché promuovendo e sostenendo, nelle competenti
sedi europee, la creazione di una difesa comune europea, attraverso un per-
corso opposto a quello scelto in Europa dell'aumento delle capacità militari
nazionali, percorso che consiste in una razionalizzazione nonché integrazione
della spesa esistente.

G1.5
Magni, De Cristofaro, Cucchi, Marton

Il Senato,

     premesso che:

          il decreto-legge in esame all'articolo 1 dispone la proroga fino al
31 dicembre 2026, previo atto di indirizzo delle Camere, dell'autorizzazione
alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle
autorità governative dell'Ucraina;

          il 24 febbraio 2022 la Russia ha scatenato una criminale aggressione
su larga scala che ha portato in poco tempo le proprie truppe in prossimità di
Kiev e di centri nevralgici nel Sud e nell'Est dell'Ucraina;
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          oltre ad aver aggredito un Paese sovrano, da febbraio 2022 la Rus-
sia ha moltiplicato gli atti di repressione nei confronti di attivisti, giornalisti,
dissidenti e di chiunque provi a contestare le scelte del Presidente Putin. La
Russia ha rafforzato la repressione delle libertà fondamentali anche ricorren-
do in modo abusivo a ragioni di sicurezza nazionale per colpire dissidenti,
accademici, giornalisti e attivisti che hanno osato esprimere critiche nei con-
fronti di Putin;

          nel rapporto del 16 settembre 2025 la Relatrice speciale Onu sulla
situazione dei diritti umani in Russia, Mariana Katzarova, scrive che la Rus-
sia ha iniziato a fare un massiccio ricorso alla normativa sulla sicurezza na-
zionale accusando attivisti e dissidenti di cooperazione con gli Stati esteri, di
spionaggio, di aiuto al nemico, di violazioni del segreto di Stato. Inoltre, Putin
ha dato il via a misure che hanno portato a includere 150 minori nell'elenco
di terroristi ed estremisti, con condanne elevate come quella arrivata a luglio
2025 a un quindicenne, punito con 5 anni di carcere. Dal 2024 a luglio 2025,
scrive la Relatrice, sono stati aperti 8 nuovi procedimenti contro i giornalisti,
12 sono stati condannati per estremismo e 7 per propaganda;

          secondo i dati dell'ultimo rapporto pubblicato dal Center for Stra-
tegic and International Studies (CSIS), dall'inizio dell'invasione in Ucraina
circa 1,2 milioni di soldati russi sono stati uccisi, feriti o risultano dispersi.
Secondo le stime, solo i caduti russi dall'inizio della guerra sarebbero quasi
325 mila. Solo lo scorso anno la Russia ha avuto 415 mila morti e feriti. Per
quanto riguarda l'Ucraina, il rapporto stima che siano morti tra i 100 mila e
i 140 mila militari (600 mila in tutto se contiamo anche feriti o dispersi che
sommati al numero complessivo dei russi raggiungerebbe la cifra spaventosa
di quasi 1,8 milioni);

          colpisce il numero dei caduti russi considerando che Mosca ha forze
in campo sostanzialmente maggiori di Kiev, un rapporto di tre a uno, e anche
una popolazione enormemente più grande tra cui reclutare nuove forze. Il ci-
nismo di Putin, evidenziato dall'invasione dell'Ucraina e dai tanti giovani russi
mandati a morire sui campi di battaglia, svela la natura autoritaria e sovranista
del governo russo;

          in Europa avanzano partiti sovranisti di destra ed estrema destra. So-
lo per fare alcuni esempi, in Alternativa per la Germania (AfD) e nella Lega in
Italia emergono posizioni esplicitamente filo russe, con rapporti di natura po-
litica. In un contesto internazionale in cui si assiste all'abbandono del multi-
lateralismo accompagnato dall'inevitabile e conseguente tentativo di smantel-
lamento del diritto internazionale, emerge non casualmente un rapporto pri-
vilegiato tra Trump e Putin. Il Governo italiano ha scelto l'acquiescenza, se
non l'aperto consenso, alle politiche patronali dell'amministrazione Trump,
mostrando, inoltre, un'apparente riserva e dissenso sulle iniziative di alcuni
partners europei e della NATO proprio sull'Ucraina;

          le politiche di riarmo dei singoli Stati europei, le quali peraltro pre-
vedono ingenti acquisti di armamenti dagli Stati Uniti, come anche pubblica-
mente vantato dal Presidente Trump, non contraddicono, anzi appaiono fun-



 11 

zionali, alle analisi e alle strategie contenute nel National security strategy
2025 dell'Amministrazione statunitense, le quali impongono un modello di
ordine mondiale basato sul confronto sistemico permanente e sulla subordi-
nazione militare ed economica degli alleati e dell'Europa in particolare, prefi-
gurando un ruolo ancillare dell'Unione europea nei confronti della proiezione
strategica USA;

          in questo nuovo contesto internazionale la fine del conflitto e una pa-
ce equa per l'Ucraina non potranno essere assicurate attendendo un eventuale
accordo tra U.S.A. e Federazione russa, che rischia di essere funzionale solo
agli interessi geopolitici ed economici degli Stati Uniti e della Federazione
russa, limitando il ruolo dell'Unione europea o di alcuni Paesi di questa ad una
presenza militare di garanzia, qualora accettata dai contraenti, proseguendo
nel frattempo la cessione di armamenti all'Ucraina;

          è necessario un cambio di passo dell'Unione europea affinché si la-
vori attivamente in ogni consesso internazionale per arrivare il più presto pos-
sibile al raggiungimento di un immediato cessate il fuoco tra Russia e Ucraina
e alla costruzione di un accordo di pace fondato sui principi dell'Atto finale
di Helsinki e della Carta delle Nazioni Unite,

     impegna il Governo:

          ad adottare ogni iniziativa volta a sostenere la popolazione civile
ucraina con l'invio dei mezzi, materiali ed equipaggiamenti logistici, sanitari,
ad uso civile, anche a tutela delle infrastrutture civili ed energetiche e a inter-
rompere la cessione di mezzi e materiali d'armamento in favore delle autorità
governative dell'Ucraina;

          ad adoperarsi in ogni competente sede europea e internazionale al
fine di raggiungere un immediato cessate il fuoco tra Russia e Ucraina e per
costruire un accordo di pace duraturo ed equo, fondato sui principi dell'Atto
finale di Helsinki e della Carta delle Nazioni Unite, compresi la sicurezza
collettiva, la moderazione militare e gli impegni di disarmo.
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EMENDAMENTO

Art. 2

2.1
Marton, Ettore Antonio Licheri

Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti:

          «3-bis. Il Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale del-
l'informazione e dell'editoria, di cui al comma 3, è incrementato di 600.000
euro per l'anno 2026.

          3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 600.000 euro per
l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per
interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307.».


